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MA Ra.' 

ECCELLENTISS. SIG. 



' * 



L rinuovarfi il 
gloriofo tem- 
po degl* Anni 
di Voftra Ec- 
cellenza , ritor- 
na in me il {olito ftimolo 
di confacrarle i miei Verfi , 

A a jdeal 




c dal Tuo benignifllrno gra- 
dimento efperimentato altre 
volte , fpero la medefima-» 
forte anche in quello bre- 
ve trattenimento che all’ E. 
V. offerifco , nel quale di- 
fefi dalla Mufica gl" errori 
della Poefia > mi la Teiera n- 
no confermare y mentre a 
Voftra Eccellenza profon- 
damente m’inchino. 

D. V. E. 





. Il uw il ìfs. Devoti fi. &<OMi£At:fs .Ssrv. 

FranceRo Ai::r:r. P;->« ! ia . 
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Itrc Prologo. 11 fiume Anfrifo. 

Sig.Giò : Battifia Cavana/ 

[liLi - . 

)fC- Clori ) La Sig. 7/ ari a Maddalena 
> r ) Bonaria Bolognefe . 

f: )Ninfe 

al* lille ) La Sig, Lucia Nannini 9 

«Ori ) detta la Follacchiua . 

in* Silvio Pallore di Corinto 

, 3 La Sig. Francefca Veni ni , VirtuoftLJ 

del Serenifs.di Mantova. 

DII* 

MelilTo fuo Compagno 
Sig. Antonio Lauri , Virtuofo del/jLj 
Reai Casella di Napoli, 

Nifo Pallore di Tenaglia 

La Sig . Lucia Bonetti } Bolognefe . 

Serpilla Pallorella 

Sig. Livia Nannini , dettala Lolite- 
china . 

Serpollo Capraio • 

Sig. Gio: Batti fi a Cavana • 

rv< l A | 



La 



< La Scena t% T effagtia . 

Bofchereccia con montuofaJ . 
Capanna in riva del Fiume 
Anfrifò. 
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PROLOGO 

Ànfrifi . '' 

D Ove PeIio,ed Olimpo 
Co l’eccelfa Cervice «• 

Ai Monti pi ù fublimi 
Fanno invidia co J ombra - 

Volgi l’a ugnila fronte * 

Bella Eroina altera» 

E vedrai, fe ti piace 

Dal fu o letto gentiI,pIacido,e cheto 

Il tributo d’Anfrifa 

Con Tettale Magie « 

.Corredai Nome tuo fino al Sebeto: 

Ne le ntie beli’onde chiare 
: J ai ^he Apollo un di Fattore 

* • Ì e ^ Uc . ^ a ^ r . a «fiorò. 

Per mirar il tuo fplendore 
Ei godria di r-itornarè 
Dove un giorno dimorò.' 

Ei che 1 giorni mi fura 

Protegga i tuoi begl’ Anni, e tù fra tanto 

Siedi su la mia K iva, 

Ove afcoltar potrai 
Di Ninfe, e di Pallori 
le Avventure, egl’Amori,' 

Fe gelofie, gli fdegni, e il duol profódo; 

Che Amor per tutto regna Alma del 
Mondo , 

Porto canuto il crine, 

~ { Et ardo frd le brine, 

* ‘ A 4 E non 
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ATTO PRIMd 

SCENA PRIMA* 
BofchercCcia con montuofa . 

Silvio, e Melijfo eh 9 dormono fopra due fajfi , 
Cboro di Cacciatori di dentro , poi fuori 
Clori, Pilli, Ni/’o, e Cacciatori . 

Co. dentro. A La Cacciai la preda, ai cimerò 
LA. Chela belva 
Svenata cadrà , 

Mei. fi [veglia . *•••_■ 

Voci di Cacciatori . : - 

Panni udir qui d’intorno, 

Silvio forgi ch’è giorno . „ defa Silvi*. * 

Silvio fi J veglia. . . 

V dilli? ò che fu fogno, ò udir mi parve 
Lo ftrepito foriere 
L> 'una Caccia vicina, • 

Che intimando ne và guèrra a le Fiere . 

Cleri , Fide, Tifo, e Cacciatori eh'* ej cono 
cantando . 

Co. A la Caccia, a la preda, al cimento > 
Che la belva 
Svenata cadrà . 

C/o. Queft’è il giorno ò Compagni, 

Che de POrfa feroce 
Libera da 1’infulco — 

Rimarrà la forefta. 

Ni. Coraggio Amici . 

Sii. E che bellezza è quella ? <5 Mei 

M Vedi quei due Pallori? 4Glo, 

Mei. Di qual dici ì 4 SU, 

Sii. Di quella , 

CtfQffrYettd,. ... « -v t ■ 

Ai rU 
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I0 ATTO 

Mei. Ma l’altra ancora è bella . 
cl. Nilo tù li conofei . . 

Ni. Ionò, maparmi. 

Che (ian-ambo ltranieri . 

Mei. Oh che grazia gentil. àSil. 

Sii. Begl’occhi arcieri. . a Mei. 

Ni. Pallori il Ciel vi guardi . à Si/.e Mei. 
Sii. Ei t’accompagni, e voi 

S Jnfe leggiadre, ò Stelle 
el Telino Emisfèro 
Non (degnate il tributo 
,D un cor devoto. 
plel. E d’un voler lineerò . 
cl. Di TelTaglia non Cete? 

Sii. Non già . 

TU. D’onde venite ? 

SU. Di Corinto . , 

Cl. 11 tuo nome i à Sii. 

SU. Silvio. 

Fil. Ed il tuo ? à Mei. 

Mei. Meiiflb . 

SU. Ditene il voftro . ' . 

cl. Io Clori . r ... 

Fil. Io Fille . • ... 

Ni. Io Nifo. 

MeL Quanto è vaga . 4 Sii \ 

SU. In quei lumi hà il Sol dÌYÌfo. à_Mel. 

Cl. Orsù non più dimora . 

Sii. Belle non vi fia grave. 

Che feguiamo ancor noi 
Del voftro piè la traccia, 

Cl. Venite. 

Fil. Si venite . - 

Ni. Andiamo à Caccia * . ■ 

Ce. N elperiglio ftà il oolbro contento] 
Giàlafelyà 

L’invito ne fà . . 

A la Parria o-I*» rwaJi al n'mpnfn' 



V 



PHiò. 

Che la belva 
**■ Svenata cadrà. 

Patte Fi Ile con Ni/o e dori jf trattiene . 
C/. Voi ToTpendete il p' fio ? 

Silvio tii non mi- Tegui ? 

Sii Contemplando il uo bello 
Clori, l’alma fi muove» 

E l’oggetto che vede • • ■ 2 

Con incanto dc’fcnfi ar retta il piede . ‘ 

C/ (Che vezzofo Pallore 1 J - , 

Mei. Vedi cornati mira . ^ si/, 

sii Già m'abbandona il core. ■ A Mei. 



tì 



» \ 



Mei Io .giurarci chè già' per te fofpira. A Si/i 
C/. Io t invito à nobil preda. ■ s A Si/. 



T - r preda. 

r Ma la preda e .quello CorJ , 

Ai tuo dardo ògn’altrq ceda 
. . (Ma.quei dardo è fold’Amor.)fi.*r/e 

Ss/. Amico an eh io mi Tento 
De la fiamma gentil l’anima accefa ; 

Soi te m;a, s’io potefsi ■ • 



Convella raddolcir la prima offe'Ta . 
d’occhi de la hnia Cleri 



Vibrano troppi ardori, v - 

L’anima già fi rende, 

Non fi- difende più . ‘ ■ - 

S’è così bel lo Tirale , - * ';*ì 

Benché mi fia mortale , ; 

Io ti perdono Amore , \ ’ - 

Voglio la Tervitù ? parte. 

Mei Cor mio tù al fin Tei prefo , • ■-* 

E si dolce è la pena > 

Di quella mia catena , 

Che d’amore il tormento - • 

Aver Tempre fuggito io già mi pento.'"* . 
Le pupijjje • i t.' - 

Dtfla mia Filljf '• f •> • ;/ ; 

Vuo^ii Paté, ch’io deggia adorar •' ^ 
bonpmjbtile, v - 
* / A 4 Q hff 
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ATTO» 

Che in Ciél le Stelle, 

Ma Con Stelle che fanno penar 



SCENA II. 

Serpi IU) che vieti correndo S erpetto* cbeJa 
trattiene . 

Serp. T)Afsa quà, dove vai > 

Ser. A Dove mi pare. 

Serp. Cruda rifpofta in vero . 

Ser. Lafciami. i 

Serp. Non ti lafcio . 

Ser. Quante volte l’hò detto, _ . 

Tieni le mani à te . i ■' 

Serù. Senti Serpilla, 

Già che non mi riefce 
Di colpirti hel Core , 

‘ E di pigliarti à l’amorofo laccio 
Hò rifoltito di rtroppiarti un braccio 
Ser.. Serpollo mi fai male . 

Serp. Dove vai? 

Ser. Lafciami, e te lo dico» 

Serp. Anima mia „ 

Ti lafcio . • < 

Ser. Vado via. , figge'* 

Serp. Ti piglio'. 

La prende di nuovo per un bractió . 

Ser. V ado a Caccia . 

Serp. Con chi ? m 
Ser. Con Fille, e Clori, 

E Nifo, e i Cacciatori , . 

Che fecer l’altro giorno 
Qpeirinvito folenne. 

Serù. A quel ch’io, vedo * 

Van le tue luci arciere 
A caccia di Partorì, e don di Fiere» 

Ser. v Di Partorì ìq vado a caccia, 

Aderto 
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P R I M O. ti 

Vn Paftore gcnd),non un Capraro. 
Serp. Ti iafciO. vuol partir». 

Se/. Ed io tj piglio. lo trattiene. 

Serp. Laiciami, ch’hò da fare. , 

Ser. Vn’altra volta - 
Anderai dove vuoi, ma aderto afcolta, 

E di belve io vado in traccia. 

Ma vogl’io 

Vn Cervo, un Capriolino un Somaro. 
Serp. Tilafcio. 

Ser. Vn’altro poco. 

Serp. Vn’altra volta 
Ànderai dove vuoi. , 

Ser. Ma adeflb afcolta^ - 

Di Pallori io vado a caccia. 

Ma delio 

Vn Pallore gerii, no un Capraro .par. 
Serp. Infoiente Ragazza ; 

Mi fugge, mi diiprezza, 

Con l’ofrcfe m’attizza. 

Mentre Amore mi llrozza T 

Co» acerba capezza , 

E la faetta aguzza , 

E d’una certa razza, . , 

Che il Cor mio non s’avvezza 
A (offrir tanta afprezza, 

Che m’attizza, mi itrozza, e mi flrapazza. 

Se gli lì mollra amore 
Tutte vi fan così . 

La meglio è il non amare* 

~ Ma fc non li può fare, - * . v 
Almen convien celare 
Ne l 'intimo del Core 
Lo tirai che vi fer* , - ' 
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** A T T Ó " 

SCENA II 1^ v 

'Etile , Hifoy* Melijfo ► 

Odetc pur godete 
VJ O Telale Campagne •* <• 

Or che la fiera belva 
.Giace trofeo de la vicina felva- 
J/Ld. Fù di Silvio gran forte 
E il. Fù di lui, fù di tè fornmo valore- 
Ut. Tù ancor ben la colpifti. ’ . 

EH E fe Silvio non corre . - 

In foccorlo di Clori . 1 • • - • . * 

Elia refta in periglio* v 1 1 r ■ 

3Mel. Ei ben dovea 
Porre in rifchio fe fleffo 
Per Ninfa si gemil . 

Hi. Fù miafventura 
■L’dfer lungi da lei * 

E il Narraci òNifo ' ■ 

De la belva la lira gè, * • J J 

Di Silvio la caduta . . * *> 

X/. Era in aguato 
Ciafcun de’Gacciatori» 

E de’ Veltri il latrato 
JL -Orfa indicava; or come 
Volea la bella Clori 
!a gloria del cimenta ' 

S’avanza frettolofa, * 

E in un cespuglio inavveduta inciampa; 
Silvio la vede, e corre ' _ i 

Per fofìener la Ninfe; ; '•'* 

■L’irfipeto del defire- ^ 1 ; ; ~ 

Trafporta il Piede, ul ta in un fefló afcofo 
Ella forge, egli cade, e I’Orfa intanto 
Avida di più morti 
S*jy venta ad amboj arride 

, A Sii 
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t Silvio la fortuna, M °' 
d al fianco di CI ori • 
ra cadente, e rifbrto . , 

Sorte più bella « 

bramar non potea. • ’ ' - 

( Perfida Stella ) . 

Salvar la bella Clori, * 

Svenar la fiera belva • • . . 
Gran forte è d’un Partor . 

E gloria dcgPamori , * < 

E pace de la fel va, . .* ■ 

F.d^&fot,° COr - ) ?**•■ 

il’ Or là era ferita, • .. \ i 

i tuo colpo fù bello . •: 1 < 

Affai megliore ■ : 

, !» » « - entro al mfo Core. 

ìliello e parlar d’amante. 

"-i tale io mi dichiaro • > 

la,fenon mi (degni, al tuo fembiante . 

leliflo amarti mai ? . w 

jià mai la fiamma 

Cupido al mio Peno 

oduffe il veleno > 

per la pri marcita • . •' • i . < 

fa quante ferite, • ; 

ra quante catene è Palma involta. ? • 

0 pietà del tuo male . ^ e .. 

dtefperanze — . • • * • 

•ia pietà mi derta; amarti, ò Fille > 
mai. 

’eneroCore • ** 

ie natura; ed ami? • - — 

1 amo ancora . \ . 

h mille volte, e mille ■ ' ) * *• 

* . ..i. ‘Pel 
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Fil. E pure .... 

Mei. Che forfè 
Il tuo vago è incollante $ 

F il Nò . 

Mei Inlenfato ? 

FU. Nè meno. 

Mei. FI’ lontano? 

Fi l Nè Pure. 

Mei. E che dunque ? 

FU. Il crudele è d’altra amante. 

Mei. Fille non te’l dils’io; 

Paftor che da ta 1 N iufa 
Sappia d’tffer’amato , t . ' 

E a lei non cornfpanda» e un’iijfcmato* 
Fi/. ìo feguo, ei mi fugge > 

L’adoro, ci fi fbrugge 
Per altra beiti . * 

Mi jptezta, ed io l'amo , 

Mi fugge, e lo chiamo 
Sperando pietà partì» 

S C E N A IV. 



Mei 



D 



Serpi Hai e detto » 

Immi cara Serpilli 

Silvio che fi ì 

Str. Con Cleri 
£’ andato ila Capanna. 
Me/ Si duol de la caduta l 
Ser. E’ poco male * 

Mei N e godo . 

Ser. Non è cofa per la quale; 
Mei Serpilla tu conofei . 

Chi fia da Fille amato^ 

Ser. Certo . 

Mei N9P ti difpiaccia -, - 



V R. I,M o. n l f j 

Dirmi il Tuo nome . • 

Ser. H’ Nifo ^ i ^ * 

Quel che con noi ftamane e andato a Caccia»' 
Mei. Non cerrifponde a Fille? 

Ser. Ohibò 5 per Clori 

Prova nel fen gl’ardon > t Wt 

Mei. Clori ama fui ? ”• • 

Ser. Non credo * ’ 

Mei Dimmi, e fperar pofs’ìo,' 

Che m’ami Fil le un di ? , • * ' 

Ser. Non sò ; provate,* 

In Teffagha le Ninfe , 7, " , , 

Sono coltanti affai, benché (prezzate. 

Mei Amar chi (prezza , 

Sprezzar chi adora , , 

Non è coftanza , 

Fede non è. 

Se s’innamora, 

C’almaVavveiza 
A la iperanza 

De la mercè. parte, 3, 

Seti VogUO prendermi (paflp 
* Con quelli nuovi amanti ; ’ 

Belle prede, che han fot» in un fol giorno 
Le noltre Ninfe,* a la Capanna io torno , 
Dolce cofa è il mantenerli 
La fua cara libertà , 

Son follie da dire in verfì,' 

Tema, Ipeme, e fedeltà. « 

SCENA Vi 

- . . > ' ' ** • X ‘ 

■' Serpo Ho ) » eletta , 

Serpi Ha tuoi punire , • Ser pollo gV impedi/ie 
il pajfo . 




Voi lafciarmi pailàre: 
Finiscila Serpollo; 



r 



» i I 



Clori 



Digitized by Google 



> ATT O . ~ 

CJorf m’attende ,* oh via ... 

SerpoJId mio, lafciami andare; hò. fretta , 

' Scollati; è un cafo raro . , ' 

Trova da diverfe parti, e dafer tutti Serpo /la 
gli fi oppone. 

Serp Creanze da Càpraro * 

Ser. Parlafti pu r ’al fine. ' , 

•Serp. Parla poco il Somaro . 

Ser. Titoli così giufti 
T’offendi ch’io ti dia? * 

Serp. Eh madonna Serpilla 
Tu non m’hai vitto ancora, ' 
Quando hò la bile in moto, • 

Ser. Iode’tuoifdegni ' ‘ * ■ * 

Mi rido a più non poflò . 

Serp. Sai che ti metterò le mani addoflb. 

Ser. Le mani addotto a me i 

Serp. Ma tù Chi lei, ' ' 

Ser. Darò ...» ' * 

j«?>. Diche; 
oar, Va m la. 



/«• 



Serp. Farò . 

Ser. Vorrei, 

* Alpetta. . . 

Si mette a raccogliere in Urta oh uni fatiti 
Serp. Cofa cercfn ì 
Ser. Vedrai* , 

Serp. Senti; conofco. 

Ch’io foifono il crudele 
Istemico di me fletta * , : 

Perche ti tengo intórno , 

AJU or che tanto mi maltratti 
Ser. Adeffo.' ' * ‘ J " 

Serp. Ma fe non corrifpondi 
* ÀI mio cocente amore, 

Almen dal tuo rigore 
Vn’atto di pietà mi iìa concetto. 

Dammi udienza Serpilla» - ' \> ; 

Ser. 



*9 



P R r M o, 

Ser. Adefs’adefTo. . V- • ( - » 

Serpiiia fatto un tna\%o di falci j vh battendo 
Serpolhyiì quale fi difènde con calci , mentri 
cantano il feouente duetti* 

Ser. Con quelli falci ~ • ; . 

Ti frullerò- ' ^ - * 

Serp. Con quelli calci . ». * 
Rifponderò. 

Ser, Con le tue furie ' 

Va via di qui . • J - ; 

Serp. A quelle ingiurie 

Tutti 1 Caprari, - * 

Tutti iSomari * • j 

Fanno così . i > - 

Ser. Ti muoverci .* 

Serp . Ti fiaccherai; r • - ’• > •' ) 

£ x. Nò, nò, nò nò . f 

Ser. Con quelli falci, Se C. : 



jo 






. * 

«i 

ì 



SCENA Vii 

«. * *-il ;; 

Capanna ♦ 



- "'A 

<i r, -.*> * 
t ; , ' ; fi d'J 

. . , _ r» > ^ i 

CM # Sto appoggiato ad un Cacciatóre a 
ed un altro che porta fediedi paglia, 1 

C/ '\7 r leni SiIvio,e c’afsidn - 

V Siedono ambedue , 5 

5i/ Sì come al mio ripolo < : 

Bella ti veggio intenta, ‘ ‘ 

Così -vorrei che fofsi • - 

A la pace del Core, ^ * 

Ch’è da me già divifo. rt i 
E, 1 *' euerra gli apporta { ' 

Stl. Il tuo bel Vifo . 

Cl In Corinto più belle 
jLe Capanne laranno\ 

Si/. In ogni parte 






Son 



" i 
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« .'A T T O 

$on poveri, e innocenti 
: Paftorali habituri ; 

Ma le Ninfe in Tefsaglia 
Ale poche ch’io Vidi 
Son’al certo più belle . . • 

CA E’ una gentil Infinga 
Preferir al lontano 
Del prefente la lode . 

Si !/ Profclso il vero, e aggiungo, 

Ch’oltre l’efser più belle, 

Parmi che fian men crude » 

C / A quel ch’io Tento 
Amato. ò Silvio >: ' 

SU Amai, no*l niego.' 

cl. E foto 

In Corinto /prezzato. 

SU Sprezzato nò. 

C/ Dunque perche mCorinttf . 

Crude fono le Ninfe ? 

SU Io fili tr?d ito; è.tninor pena 4 un Corei 
Che fi trova ferito 
JL’efser Tempre fprezzato. 

Che corrifpojflo un giorno,e poi traditeti 
lo fui tradito, e, quella 
E* la cagion che errante • * ■ ■ 

Porco il piede ramingo in altre arene , 
Pure da te mìo bene.. ... 

•e/. Odo gente che viene ‘ > 

Parliam de la caduta, v . 

Che a la Caccia faceto' ; 

SU Quando ceco ragiono 
B.n limili faranno 

Là caduta del piè, del Cor l’affanno* 



CI. 

SU 

c/. 

SU 



Ti duofe il piede offefo ? 

Son dolci le cadute 
Quando fi fan per tè . 

Non m’intendeili ? piano» 
Hò uitefo • 



» l 



Cl 



61 



. P R X M 
Cf. Vidi gente. 

Si/ Hò il Core accefo 

S’ami la mia làiiice , 
Gradici la mia fè . 



O. 

piano. 



! il 



SCENA VII. 

/etile ) Ni/o, Melijfo, e e/otti . 

Clort s'alia da federe, Silviojt vuole aitare , 
e Ville Io trattiene . « . 

r ... 

Vii. \T On prenderci difagio. a Si/ 

Si I. IN DiJ feufà ò Fifle. • 

C/. Siedi. ■' 1 a Fi/.: 1 - 

Mei. /Oh guancie beile, ) mirando Filli . 

FU. Come ci lènti i 'a Sii. 

Si/. Laflo . • ' • ■ ' - • • -y 

Ni. E’ lieve il male ? a SU. 

Si/ Sì- i ' 1 

Cl. Grazie a le Stelle . - - ! • v 

Mei. /E Nilo è il fortunato, 

Ch’è da Fi ile adorato .J" >■ ' . • r * 

W. / Silvio con la mia.bella 
Troppo attento ragiona./ 

Cl. Mi Ipiacc che t’accadde k Sid 
Per miajcagion . ' A 

SU. Mi fpiace. rt do: ’ ; 

Ch’a leggiero periglio - •’ * 

Iorn’efpoli pcr cc . ’ ' ' > 

Hi. ( Che gelosìa. ) ; C 

Mei. ("Oh quanto peno. ) • ' , . ; 

SU Io voglio ' 

A quelle feive intorno - ’> 

Segnar con bianca pietra un si bel 1 gioito 
TU (ìi6>che min i 
Ni. Oh Dìo . ' 

ni 



\ i 
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. A T T O. 

FU. Lo sò crude! pur troppo . 
iti. Perche dunque me’l chiedi. 

FU. Sol perche 1 tòrti miei 
Creder mai non vorrei . 

.Mei. ( K Nifo la deprezza. ) 

Ni. Non vedi là, che dori 
Con Silvio fi trattiene . 

.FU. Quello è quel che ti duole : 

Ni. Rafièmbra atto incivile 
JLalciar folo Meliflo, 

Vanne,- con lui favella . 

Fil. Ah crudele, non Tempre 

Da te mi fcacc crai . và terfo Melijfo* 

CI Taci . a S U. t » 

Mei jFillechefai ? 

Sii Non pollò, ò bella. ad. 

Mei. ILafcia chi ti difprezza. a FU. 

FU Sempre farò Coltante. a Mei. 

Hi. ( Sì me lo dice il Core, 

Che parlano d’ amore. J 

FU ) 

Hi. )a 3. Oh povera mia Fé. tgrìun da sì. 

Mei.) . 

Sii Io già perdei me fiefiò. a cl. 

E mi ricerco in te . , 

c /. Nò, non è tempo adeflò 

Di ragionar con me . a SU ^ 
Mei. L’alma ad amar s’avvezza . 

Il vago tuo fembiantc. 

FU Già fai ch'io fono amante. a Mei. 
Mei. . ) Bella vorrei ) a FU. 

Fil. j Nonpolfodar 1 a Mei. 

Ni. ^Nonipcropiù ) mercè- dati. 

SU V Cara pietà 1 a cl. 

Cl. ) Spera che avrai ) -a Sii. 

Me/. , JLafcia , 3 cq. 

Fine de IT Ano Prime . 
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A T T O IL 

SCENA. PRIMA. 



Bofchereccìa . 

C/or/, e poi Ni/b 



Cl 



Ni. 



G U prevale al primo affannò 
Il novello, e dolce ardor. 

Vien da lungi il mio tiranno 

rM • A fenrmi 111 P e cw il Cor . 
Clon foierta ? v 

C/ E’ quella 

Forfè la prima volta, ' 

Che fold mi ritrovi ? 

Sola, perche in Teffagli* 

Non v è Paffor che merci 
La compagnia di Clori ^ ■ 

Sola, perche gi’ardori 
Del mio petto infelice 
Tu leverà non lenti , 

• v Sola.pcrche fei forda a’mìei tormenti,, 
Ma fe vien da Corinto 
Qiulche oggetto più vago. 

1 Ch'il tuo delio confola -x ■ i .... 
Mi ftupjfco cnrdel, come ftai fola. . 

C/. Rimproveri si lunghi ’ " ' 

Clon da tè non merta j 

Già che de la tua pena 

Senti pietà; mà Te il tuo Cor gelofo.- 

Crede, ch’io di Corinto 

Al novello Pallore 

Doni tutto il mio Core 1 » * 

E’ meglio cheiafei sfamarmi. 

Che viver in quello timor. .. 
Vibrate ’ u' > 

Ivr -> ’ T w : * ' '• ■ tc 
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. u ATTO 

Con tempre gelate 

Più fiere d’amore fon l’armi, 

Che quelle del foco d’Amor. parte. 
Ni. Ah tiranna, ah crudele 
Dir ch’io laici d’amarti 
Pria che {offrir nel feno 
Di cruda gelofia l’afpro martire , 

E’ rifletto che diri vanne a morir* 

SCENA II. 

„ Ville in dijparte , e detto • 



I 



O morirei contento 
Se fotte dai mio bene 
Gradito il mio tormento , 

E le miepene . ■" 

Vìi. (C osi parlaflc a Filici oh dolci ardori.) 
Ni. f Ma mi querelo in vanoyio parlo a CloriJ 
Cara (aria la pena , 

Se in braccio a la mia vita 
Fotte la mia catena 
A lei gradita . 

Vìi. ( Cosi parlaflè a Fillej oh dolci ardori.) 
Ni. {'Ma, mi querelo in vano;io parlo a Clori.^ 
Io morirei contentò, &c. 
li *. Ma mi querelo in vano, oh crudi ardori . 

Otri* un da se . 

Vii. Oh fe parlaffi a Fitte • a Nifi 
Ni. Io parlo a Clori. a Vii. 

Vii. (Ei parlai 

m. howioj a clon ■ 

. Nifo parte. 

scena in.;: ; : . « 

Melijfo) e detta . 



Mei. QE parlafii a Mefiflo 
U Non proverefli ò bella 



C03J 



x SECONDO. ir 
Cosi awerfo il tenor de la tua Stella. 

TU ^nzi le Stelle appunto, . .. « 

Quando parlo d’amore,- 
Voglion ch’io parli à Nifo j e che il crudele 
Per far che non conforti 
Vna fpemc gioconda 
t’anima mia fchernita, 

O rifponda da ingrato, ò non rifponda. 
fye /. Del tuo cieco delire 
N on incolpar k Stelle 
Non deriva da quelle 
L’amor ne Palma* un libero volere 
Si concede a chi nafce 
Di vagar per gl’oggetti a fuo piacere ; 

TU Se non fodero le Stelle, 

Non avrebbe mai pena un Cor . 
Non godrian Palme rubelle 
I trionfi del fuo rigor. partii 
fael. T ù perdetti il ripolo 
Oh Meliffo infelice. _ 

S C E N A 17. - 

Si/viiy « detto . • 

, / 

D É i nofiri Cori amanti, , 

O Silvio’ avventurofo • 

Quanto varia è la forte 

Tù di nuovo t’allacci, e torni hi vita; 

ta libertade io perdo, e corrò a morte, 

0/7. Infegnami dov’è 
jLa forte mia ; 

Vorrei 

D’intomoalei 
Sempre girar il piè, 

E pur non só perche 

Il Cor non dice à me - ^ 

Dov’eJla fia. ■ _ 

Mei Dal Cielo di Corinto 

® Àm* 



ì6 ATTO 

Ambo raminghi a un tempo , 

Le Teflàle Contrade 
Calca Silvio, e Meliflb ; v 
' Ambo d’Amor fon preda, 

L’un non trova pietà, 1 alerò hi confolto, 

E nel mar de la iperae 

. L’uno incótra uno fceglio,e l’altro il Porto. 
S/V. Tum’invidii una fòrte, 

Che forfè è mia (ventura ,* 

Chi si, che Clori un giorno 
Come la prima Ninfa 
Non m’abbandoni, e refti 
Melifiò in libertà, Silvio fmarrito; 

Q.uefto è il tuo primo amore, 

Tù non fai cofa fi a l’eflèr tradito . 

He/. Ogni amante fi mantiene 

Tra le gioje, e tri le pene, 

' T ri il piacere, e il difjpiacer. 

Ma il penar fenza gioire, 

Non è vita, egl’è un morire 
Ala vita, ed al piacer. parte.- 
Si /. Oh cara al mio penfiere, 

Delizia tormentola , ^ 

De l’alma innamorata, 

Oh bella a gl’occhi miei Clori adorata. 

Per conforto al fuo tormento 
L’alma amante 
Chiama ICiori ... , 



Ciò. 

Sii. 

Si/, 
c i. 

su. 

a. 



SCENA V. 

nC /ori, e Setto, poi Srrpi/Àt . 

E Clori viene . 

Clori mia deh torna à) rna 
Ciò. Che vuoi da) me 

Ogn’ifiante. 

Ogni momento. 

Fida j a 1 ml0Vl ardori 



tu. 



A 



SECONDO. 

A ». Scordo il primo, e penfo a tc* 

Sii. Per conforto, &c. 
ciò. Afcolta o Silvio ama.o 
Sento che il cieco Dio ' . 

Con lo ftefiò linguaggio, 

Che ragiona al tuo Cor , parla al Cor mio . 
S*r. Al fin ci Tei calcata a ci. 

Mi rallegro con tè,- s’è dichiarata, a SO. 
C/o. Ma perche da gran tempo 
Nifo per me ne l’alma 
Prova d’amor il foco, ed io fovente 
Pietofa i’aicòltai, pianfe,e Tintefi} 

Non vorrei che la forza 
De 'tuoi novelli, e candidi foipiri. 

Di gelofia penofa 
Lo ltimolaflè a i barbari deliri. 

S*r. Parla prudentemente . 

C/o: Nè ti ftupir,fe quando egl’è preferite 
Non mi ti moftro amante,- 
Simular mi conviene, 

Perche non vuò, che al fine 

Hi mi tacci d’ingrata, ò d’incoftante . 

Si/. Ma gli fguardi parleranno 
Quando il labro tacerà. 

Ma i fofpiri Scopriranno 
o Quella occulta verità. parto . 

S«*. Che mantener fi polla 
L’amor cosi fecreto 
Creder mai non bifogna; ‘ v 
Che palcfa lo Iguardo 
I federi del Core, ò pre/lo, ò tardo . 

C lo. Se il N urne d’Amore 
Scoprir li vorrà, 

Si colga la benda, 

Che lega il mio Cor. 

\ Ridica lo Iguardo 

La pena die dà, 

S’accenda, , 

. B & E ri- 




parer, 

v ; . 



« ' a ir'-t ó 

Elifplenda 
Laface d’Amor. ’ 

Sff . E che mai s’hà da fare,* 

Con quell’amore incorno; 

. E pur la notte, e’1 giorno 
* Io veggio, che giornanti 
Vivono fempre in pianti , 

“Sono i loro piaceri 
Tormenrofi pcr.fieri , 

E il lor divertimento è il fofpirare» 
E che mai s’hà da fare » 






SCENA VX, ' 

Serpo ilo-) e detta . 

Serp. C'È tù no’l fai Serpilla 
*3 Io te l’infegnerò . 

L a cruda tua pupilla, 

Cheil petto mi tèli .... 

S#r. Hò intefo, addio, bondì» 

Serp. Cara rivolgi in qua. 

Ser. A dirla in verità 

Serp . Non efler 'inclemente 

Ser. Da tè dilfieilrrtente 

Saprei quel che non só. 

$rr p. -Se tù-no’l lai Serpilla 

Io te l’iniègnerò . 

Sentimi figlia cara, 

Se un’amante folpira, 

Lo ta, perche l’ampre . . .. 

Senti,* l’Amore è cieco, 

Hora, perche gl’amanti. 

Quando l’amore è amaro. 

Intendi? 

Ser. Da un Gapraro, 

Che afiiettar mai pofs’io. 

Serp (Il Capraio è venuto, 

Or or viene il Somaro.) 




S E C O Nf D a 

Str. E beo? fegui Serpoilo. * 

Strp . E cosi, come dico , 

Vedi, te Paltoselle, 

Supporto che lìan belle . '• . '. 

Amore» .e il Dio bendato tutt’è unov 
S<r. Non v’è dubio veruno ► 

Strp. Dicono, ch’è fanciullo- 
Amore, e il cieco Dio, 1 - 

Che ne Palmi .... capirti ? 

Tù non. lai cofa é.Amore> 

S<r. Io nò.. 



S erp. ManchTo. /* 4 , 11 . * 

S/r. Di far meco I’amànte- j - ? ' 
Hai dunque tanto ardire* - • 

E non fai cofa ò amore ? ! \ 

S erp. Io lo provo per tè, ma no’l sò dire*. 

Ser. Come tù dir noi fai. ; -}■ - 

Nulla fperar ti reità . 

. D’aver già mai mercè; '■ 

Strp. JL’aniQre.non s’infegna 
_ Serpilla, la natura fa da sé.» ' ’ r 
Strp. Paftorella . • . 

Ser. Pecoraro- 

Strp. Sei pur berta - 

Str» Sei pur caro* ' ■ . ‘ • 

Mi ftruggo, crepo, fchiàttO,e tù gioifti 
Ser. Ti fcggo, sgrido, fprezzo, « CR làgui- 

Srr/>. Ti dichiari mia nemica . ffei 

Str. . E’ perduta la fatica. 

Strp. Io mora. 

S»r. • Td ridar " \ 

A a» E tù non là finirti.' ; 

* • ^ * , . • ■ • » 



’ -SCENA VI I. 

Si7vi«, e MeJijJff da dite lati. . 

Sr/. T A mia berta vuol ch’io celiai 
Mei 1. y JLa mia cruda non gradi Ice) o<y?un< 
4 z. De ferite del m io Cor. ) dà sì. 

- '• B; V -Mei». 

t‘\ V. 
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Per chi fogge ogn or langihfce, 
E difprezza il bel toormento 
Del mio puro; e dolce amor., 
S$A Stelle mie troppo crudeli 

S’io non poflo ogni momento 
Palefar’il mio dolor. 

La mia bella, &c. ; , ^ 

Meliflo» a tè raflembra. 

Che l’avermi vietato 
La Ninfa mia di palefar, ch’io 1 amo j 
Sia, perche il primo foco . . \ , 
Serbi ancora di Nife ? 

Itti. Se di Nifo «fiamma 

Cloriaveflè nel leno, j 
Silvio non amena . 

Sii Chi sa, che m’ami. 

Mei Quel mirarti si filo 
Dimmi che vuoi che fià 
Si/. Forfè è capriccio 
Per fomentar le gelofie di Nilo* . 
Mei Quel fentir tanta pena , 

Per sì lieve periglio, 

Che per lei ne la fcjva 
Tù Itemanepaflaftx * 



Ki *. 
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Sii la nobil Core 

Gratitudine e quella, e non amore. 
Mei Mà tù pur mi narralli. 

Che sù le labra ifteflè 



v 

.ir 



Delalua bella N infi amor li efprelfe . 

Ah non Tempre del labro a gl’accenii 



SU 



rii 

Set. 



kjl liuti uwi ns* — — ' 

Corrifponde la pena del Cor, _ 

E non Tempre fon veri i contenti, 

Che promette la lingua d'zmov. parte. 

SCENA V.tX% 

Ville , Serpi! la , e eletta 

« » « • • « • j » 



E Cco MelilTo ; addio 

(guelfo è mal &tto * ‘ * 



Mei. 



SECONDO. Si 

Me/. (Qui la bella camion del mio languire.) 
Ser. À che fervè il fuggire . a Fi/. 

Me/. N on fuggir da chi t’adora 

Cruda, ingrata non fuggir, 

E fé poi vorrai, ch’io mora^' , 

M i contento di morir. 1 parte, 
ti/ Di Meliflò la fiamma 
Tormento accrefce a l’agitato Tene, 

Che di Nilo crudele -A 

A villa di chi m’ama 

P.ù m’affligge il diferezzo. . ' 

Ser. Con quello voflro Nflb * H 

A dir la verità m’avete uccifò- ! 

Dovrebbe Tempre ogni donzella efpérta 
Ridir; chi non mi vuole, tìon mi meruu 
**/• Tù che non ami» 

Puoi dir così . 

Mà chi nel Core 

Prova l’ardore , * ■ ■ \ . 

Bacia i legami. ‘ 

Bacia lo l&aléi " ’ ; , 

5cnc«€ mortaiv 

Che lo f èri ^ parte'. 

S*. Bel tempo hah quelle N infe r 
Con quelli loro amori * : * I -*• ' * 

' Siede [opta un fajfo 
Effe dormir non vanno, • 

Ed io folper le loro impertinenie 
Tempo non hò di fodisfkrc al Tonno. 
‘Sento già che Tc’h viene 
A quelPaure Terene , 

Al Zefiro che (pira, / 

Al Rufigmiol che canta 
Del Tuo dolce languire, 

Oh che coTa Toave; oh bel dormi .... 

S 'addome . ' ' ’ 



Jt* <i 
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..SCENA IX. .. 

Serpo! It j sfatta. 

che coti foave; oh bel dormire. 
VJ Bell’ occasione è quella ; 

Di fcroccar un favore . -, 

A noi} ferma che fai; . . 

Ah sfacciato Serpollo, il piede arrelta t 
Che fò; . I 

Glielo dò; 

Qiiel labro nr’anetta. , , 

Il genio m’afTale* ; , 
i ; Amor mi iaecta ». • , ... 

E dice di si ,♦ r , j. u : . v i 

Poi prevale r - -s r 

E’onor Partorii e, 

* Mi raffrena> e midige di nò* 

Chefò; V t -. 

Glie lodò. 

I>i quefla fuperbetta . . . i 
Prendermi hò fifoiwta , 

Più «aodefh vendetta; v . > 

Acciò quel Core ingrano ‘ p -> 

Sappia che pena fia Jolhr legato^ 

Lega Serpi //a al [affo . •* 

• Hora quando fi fveglia # * , . 1 

Nafcolìo udir vogl’io ciò che sà dire- 
Sale in cima ad uri 1 arbore à vijfa del fajjb, 

Str. Oh che còfa foave; oh b el dormi. . % * 
Segnando. , 

Chi sà quant’é che dorma» - Jtjveglia. 

E le Clori mi cerca . . » ; ohimè* legata 
Son’io su quello fallo y . V f . - 

Qpando kprò Fautore •!**.■' i > 
De Pìnfolehté fcherzo* 

Ben’io farò, che gli riefca amaro. 

Serp Ss ind9YÌnar lq Yu<?i,pcnfaa un Caprai 

Pari 

.** r •- -i 
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Strp. 

Ser. 

Serp. 

Srr. 

Serpi 

Str^ 

Serp. 

Sèr . 
Ssrp. 






• +- « 



e * 



_ ^ SECONDO 5 

Che bello fya r*o 

Tu m’hai Legato i 

Io tono ftaco 
Vien «rii- . \ 
vien su .• 

Se non mi fc togli 
Va quefti.iaccr v 
Se.tion m’accoffli*. 

Se non m Abbracci-, 

Vedrai ben cu. 

"£ Non -pofìà^gùi. 

À *3uJlt t0r ^ ir ^'n c ?*** r * fa prima partotdft! 
• Siipafayà i tendendo ■ dall' arbore^ 

otn Oh temerario, Sfc. 

. s 9 ;E:N'jA -X.. % 

o«/r;<7) e Htfp. . i * 

**- TT^ei nuovo in Téflaglii j , 

A' Sappi* cheClori èrnia. ’ 

q Vantar ti puoi d’im fortunato a fFàimcf, 
^ mene fefvc 

Ge 

*>:; \ 7 Fwwiv.-, 

o#/. bramai 



. W iwi-vc 

A Ninfa sì geticiigpari nou hanno. f-V:* 
Perche pai-fi così y ? ; • . • f > ’ 

^• Perche mi fcmhra». 

e.Jw/ amo f de la Ninfe# ' ! . ; ' : 

C\£. a?ffl 2 » ò nò < ^«en 4 ». . 1 *. 

Con quefh modi tuoi fuAsrbi , e altèri:' 
Va legge a i miei pen®> V' . 

v - 1 cd i m c/ie ^ Teflaglia ; ' ‘ 
Vnpaftorch'cftr.to “ ’ 

Vr” v '- # So 8 



fe A t T O ' * 

Soffra giamai rivale ? 

SU Credi cù che in Corinto 
11 coraggio non .vaglia 
Più di quel di Teflaglia ì 
Ni. Non già. . - ’ 

Sii Dunque fi veda 
Chi è vinciror - , 

Ni. Chi è vinto. 

SU. Vn Paftor di Dettaglia. 

Ni. Vn di Corinto. 

si/. Sarà per te la gelo/» funefta . *■ 

Ni. Difenditi. • 

SU. Cadrai. 

Si f(eftant\ahyit)do t dardi pet ftrirj? 

SCENA XI. 

C Uriy * detti* 

Cl /^>He gara è quella ì 
sii. Vr> Bella, degli odii aoffri 
Tù Tei l’alta cagione . 

Cl. Io * perche ? 

Ni- Non ti baila 
Dopo avermi piagato 
Trarmi lunga flagione 
Fra’l timore, e k fpene. 

Che ancor vuoi da un rivale 
Farmi ne Palma efacerbar le pene . 

Cl. Che tù m’amaffi, ò Nifo 
M’ecanoto à baftanza i 
Che m’ami Silvio ancor non sò 
Sii. Palefe 

Forfè del Cor la fiamma 
Fatta mai non hlvrei, ma poi che vedo 
Che a forza di minaccie 
Libero da i rivali 
Nifo ne l’amor tuo far fi pretende, 

Mi ri dinaro jpcro aoch’g 




t r c o ir n ov v 

Caca quatte mercé de l’amor mia. “ 
^/. La tua lperanza arditi • ** v ~ 

' Finirà con la vita * f \s - 

S</ T’apri gran piaga in fono 
Oia di Clori io iguarda » 

Or or mi faprai dire 

Qiiai ferita e maggiore^ 

ìtitè? 0 '* ""***•> 

Sofpencicte òPaitohy 
Io d’ambo i voftri Cori 
Deggio gradir le prove 
Ma per me troppo grande 

ni p?/iet hfrtn FTCMojoggi a uaactoa: 
Jr Fule a la Capannaamhi v invito j, , 
Coronari dv fiori. , 

Come tutte le Ninfe,/ ' . 

Cpme tutti i Pallori 

Amba verrete, ed ivi * 

P a leferò chi fia di voi mio vago,, 
bei contento ì * xr; 

Contento... 

Sf; %«*••* 

' o*a Son pago .. • . . ■ . . ^ 

c i Vi piace cosi ?: ■ ^ 1 

W*. Si beila.) T » 

fi), » Si cara. } SJ S1 “ 

C4 O’amoce nelregno; 

Sifcacri lo feegnò. * 

S- 'J z. che-fon ferito 
*“• / Fofs’io più gradita 
A chi mi ferì... 
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£ T T O III. 

SCENA PRIMA. 

Silvio con Corona di fori, poi Nifò. 

S,X f~>Qxonato è il mio crine di fiori, 

£ trafitto da fpine è il mio Còr» 
Quelli fono te iniegne di-Clori , 
Sono quelle le imprele d’Amor. 

Ni. Di Fillea la Capane 
Perche Silvio non vài* * 

Si). Meliffo attendo * 

H ancor no usò > le don : 

Colà fià gita»- ■ *■ • ' 

Ni. Invano- 
Se forfè ti lunngnir 
Ih lei fperi ò Pallore; 

Si/. Già de la gran fententa* 
li momento fatai -non e lontano; 

SC E N A il. 

C/ori con Corona di fiori. Serpi/la, e detti* 

Qìi Óllvio , Nife , già l’ora 
ij De la danza s’appreflà. 

Sii In traccia appunto 
Del tuo piede il Còr rmo ; n# giva errante. 
Ni. E il mio Corde poteffe 
Fuggiria tantodòco. 

S^.Varii effetti cagiona il tuo fembiante.^CÀ 
Sili Dimmi Ninfe^gentile - 
Ni. Dimmi Clori adorata-. * . 

Sii. (Quando farai palefe .... 

Ni. Quando feopnr vorrai • . . «! 

Sii. L’oggetto venturofo.. - *. • 

NI Dove irtùo genio inclinati 
eh ( O che cimento. J 
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5er.( duetti sTchcfòn guai; J 
Ni, Paria. . . * • ■ • * 

S/7. Rjfolvi; * ... 

Nù ( Che pena./ - • • *■ t-.u» ; . • ?. ' 

Si/, f Chelperanza./ »■* 

Gl. ( Oh che tormento ) r ' > 

N». ( A Silvio hà il volto fifo. )• ! - ■* 

Sii. ( Già fi rivolge à Nilo. ) ‘ 

G/ ( Mail-cafo già m’mfegna 
Giòxhe far deggio) uditelo dir no« voglW 
Qjial di voi pm gradi/co, ' 

Che di Nilo l ? amor , di Silvio il merco ' 
falciano il favellar fu’! labro incerto* 

Ni. Sarà di nuove gare 

Cagione il cuo fileritio* 

Si/. E forfè un giorno " . 

Vedrai fcritto co] lingue 

IWiibio di qaétPalnu a unfagg;» intoni*. 
Cl. N;fo perche non poiti- 
Ila CoronaCfu*] crine ? 

J5Ì ft ' ordai ^ P? iche tuoi rigori 

Chi fpcrama non ha, non penlà a’ in 
Cl. i^endi dunque la mia. 

Stl. ("Che veggo i/ v 

Sw. fi’ fatta. . >' 

N*. Favor cosi llifel ime- 
Io fjperarnon porca» 

Ser. Sema Corona 
Tu vuoi gire a la dahta? 1 
C/. Silyio dammi la tua. **. 

... Storti* Corna ti Silvi*' 

Nt. f Che miro ?)) 

Str, E’ patta*. 

0/7 Sperar forte pfu bella 
c- ^Jonpotean quelli fiori. ' 
oer. Ma Silvio come andrd> , * 

C/ i»afci- la danza. • • ; 
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Ni. Coronata vegg’io la mia fperaoCL.. 

Ct. Ceflìn le voftre gare; 

Ch’io gii midithiaraj .. : . , 

S/7. Come ? 

C/. Lofdegno \ ’ 

Sofpendete fin tanto* 

Che non.fia ben decifo 
Qual fia maggior fra qpcfti due favorii 
O il dare a l’uno, ò. il torre i L’altro i. fiori- 
Ni: Cosi dunque rilpl.vi ì 
Si/. Dunque così ti (pieghi ? 

Ni Pm ra’allacci cosi. . , 

Si/. Così miieghi ► 

CL Il gemo de l'alma, 
lofpiego cosi- 
li labro lo race, 

Ma il cambio de’fiori 
Palda loquace 

d’ardori, ... , 

. £a palma 

Per chi mìferì.. parte .. ^ , 

$tr. Ptr mezzo di quei fiori: a Ni fi,. 

T ù Tempre la dia Ninfàhavrai prefentc* 
Setù avelli un re gaio, e Silvio niente , • 
Ni, Spoglia fiorirà 

De’mieitoftanti.a*iori , » 

Tù pur lei. mìa,., .. 

Ma pria • 

Folli di Clori, 

i Sei pur gradita - £v 

A Palma che vien mentv 
Se tempri del mio feno 
I audi ardori* . parti., 

S*' Silvioper qpel che veejo 
Tù non credj che NjTo , /. 

Benché moftriìJ favore ; 

Sia da lei più gradito *. 

Si/, Io lÙi no i credo, 
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E (eneo che a lperar l’alma s’incluia . 

Ser. Ben pre/lo fi vedrà chi l'indovina 
'Hi Vaghi fiori 

Fortunati . . 7 

Intrecciati 

Al crin di Cleri 

Siete Tuoi, ma fòlle miri. 

Voi potete or al mio bene 
Rammentar quelle Catene, 

Che fol bene 
Il Cor per lei . 

* SCENA IIL 

Serp ella e he vita parlando con duo Pallori * 

D poi Serpo! lo . * , 

El dilpetto a me fatto 
Di legarmi- fu ’i lòfio 
Voglio ben vendicarmi,; ecco Serpollo 
V erfo di me f<fn viene j iu quello laccio 
Come fé fofie appunto 
Preparato a le nere ’ 

Voglio tentar, fc il pollò far cadere 
I P afiori accomodano il laccio ad un* arbore^ 
poi fi ^tirano con Serpi II a . 

Setp. Dov’è quella tiranna . 

, Per cui l’alma fi llrugget ' 

Quando mi vede, ò mi maltratta, ò fùg^e. 
Ser. di dentro. AjllCO, ajiltO. ' , 

Serp. Ohimè,* che voce è quella» ' ; 

Sor. Chi mi foccorre oh Dio. di dentro*. 
Serp. Quella è Serpilli { . 

*"■ Pallori a i’Orfo, a fOrfo. Ji Am». 
Serp. Corro precipitando al luo lòccorlo» 

Cade nel laccio» \ * ' «h 

oon morto^ aiuto, aiuto: V •/ 

. Oh Dio chini locami . ° *, ( , * " 

in. fuori Pallori a l’Orfo, a l’Orfo. : 

Accenna Serpollo. , . - 

*”?' £ W Sutfla sutfà tù Oli d^ftccwfo* * 



.t 
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M’hai deprezzata * •> 

Ma poi c ifei,. 

- Son vendicata. 

De i lacci miei . 

$* r P‘ Ch’io ti deprezzi j e come.? 

& r - E ti par poco -„ 4 
II trovarmi a dorm ire *. 

E legarmi fu’lj'aìfoi 
Dunque non è fìcura 
Di Teflàglia ne i bofcfii ” « 

Li libertà <li Pallorella errante,. 
ftrò. Perdonami cor mio, .ch'io fon 'amante,, 
ociogli da quelli lacci 
Il mjIèroSerpojlo . 

** Y o elw che tù premetta .* -, . 

Di non parlar d’amore, 

**£• -Già che così tù vuoi. 

I rometto si prometto. 

Di non dirti in eterno, s 

Che per te mi dilfruggo ,€.mi disfaccio 
Ser. DunqyeòPalfori a ini feiogliete iL laccio^. 
■ . Lo Jcìokono, « partono . 

Mà avverti bén,fe ci ricadi mai. 

Quel che farò, vedrai, . * . •? 

Grazie a la tua pietà, , 

Ma le tu /empi e feT ’ / 

Pièna di'cruddpà. 

Se tijnoftri con me Tempre' infleflìbilé, . 
Chio non parli d’àmor, come è potàbile „ 
'WJ; Anzi fe non hai fpeme 
Di guadagnar giamai la.graziXmiaf , . 

II pillarmi d’amore è una pazzia. > ' 

•^trpy • oÌ0credelfidimonre . J .., .^- 

Non ri voglio più fèntire.. . j • 
Voglio dire, ' . ■ ^ } 

ChVl i lI o ciglio i dardi fcoècà. 

Taci, ferra quella bocca. * 



9*r, 
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» MVWJU1, e pur mi piaci » 
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TERZO» ♦ * 

Strp. Oliando sfogò il rido tormento . , v. 
S*r. Non ti lento . • 

Strp. Pure allento 

Ser. I miei nodi si tenaci » 

Str. Serra, ferra, taci, taci, 

■» } 

S C E N A I V, 

Melijfo^poi Etile. 

idei. T ' Afcia ornai di fperar Cor mio fprez- 
1 / Se di colei che adori (zato. 

Son tutti ad altr’oggetto 
Dedicati glardori, 

Superar non li può I avverto Fato, * 

Laida ornai di Iperar 

'TU. Lafeia ornai di fperar Cor mio {prezzata . 
Mei. Ah cruda Ninfa, e. vuoi ' i 

Nel fior de’tuoi begl’ Anni 
Gire in traccia a grafi-anni; 

E feguir chi ti fogge, allor che puoi * 

Sii Paltar del tuo beffo • 
Accoglier’ogn’iftante ' _ . 

Di quello Cor devoto 
Diva pietofa, e roiocàuito, e iì voto, 

TU. Che colà ha l’amare 
Melilfo ancor non lai / *•’! 

Si vede ben, che non amarti naai . 

Dimmi* s’un ti diceflè : .. 

Già che Filieti; (prezza, . , 

E reità lenza Ipeme il tuo periglio, 
Abbandona l’impreia, 

Ed ama un’altra Ninfa ; 

Piacerebhejaltì» Core un tal Confi e lio ì 
Mei. N ò, poiché fé de l’alma v 

Sei tu fola l’oggetto, 

Pafiàr non sò da quello ad altro affetto. 

Fi/. Perche dunque ffupifci « 

Oliando di Nilo amante, >. - 
Son!5o, benché mi. (prezzi, a lui collante. 



-4» * ATTO' 
tot/, Se tu amaflì chi indora 
Reltareiti vendicata * 

E queft’alma coniolata » 
Refteria bella da tc « : 

Sei fprezza a 
JBdami ancora» 

Son ferito, e tù piagata 
Senza fpeme di mercè. " p af t*^ 
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SCENA V. ■' 

Silvio » Nifoi t detta * 

Sii. TV credi effer il vago a Nifi 
1 De la Ninfa preteft* - 
Ni Dal favor lo ritraggo. 

S il. Giudice Fillc ha. 1 

HI. Di qual contefa ? i 

Sii. Quello ferro fiorito » 

Che a Nilo orna la fronte . - - ; 

Dono è di Clori» ed efla 
Suedo ch’io già.craea, por» fu IcnnH 
Oual ti fembra di noi, fri 1 due UvQTl ' 
più gradito da Glori ? 

TU. D’ un’alma genero!* 

Il dono è puro legno , 

E tal volta è del calo . ■ 

Ni. E* ver, ma quando 
Pria fu’l enn de la Ninfa 
La Corona fiivifta . 

Fin che di generala, il pregio aquiita 
Sii. Vna N inta genrile - 
Dona più, quando prende . 

TU Silvio bene l’intende 
Ni. Or fe cosi grad ui ■ 

Da la Ninfa tù fei 
Moftra il favore . . 

Sì/. Il mio fi vede in lei . 

TU. Crudele tu rmo non fei. 

E Clori non è per ce. 
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Tu foggi da i lacci miei, r * ^ 

E perdi con lei la fè . parti. 

SCENA VX- i 

Clorty e dtU'u > > 

S/V. *D Ella da tuoi favori , -4 
JLJ Più la gara s’accende,. 

C/. Nè ancora il genio mio da voi 5 incende? 
Ni. Ricordati che quello • ; 

Del tuo bel crin fu ferto. 

De la tua man fu dono *• 

Sii Rammentati che quello 
Da te’mì fu richiello ^ 7 , ^ 

©/. Io non mi fcordo mai di quel che devo , 
Nè mi ricordo mai di quel che dono , 

Mi ricordo bensì quel che ricevo > 

.Ni. £’ pregio di grand’alma 4 
Lo fcórdar ciò che dona. 

SU Io'-hom hò il merto 
Nè men d’avrni offerto 
Cofa che in tè fomenti 
Gratitudine, ò amore/ 

Se non folle ben mio Poffrirtiil Core , 

Cl. Pi me lei vago ì à nifi.* 

Di vnè t’accendi ì a SU. 

Io voglio il Core 
Non chiedo piu , 

Se vuole Amore 
Del Cor m’appago , 

Tu ben m’intefldi *$i£ 

tofaibentù. a Ni. 'é*t. 

S/V. E ancor non 2 i dichiara 
La Ninfe, ò amico. 

Ni. Io lento - . • ; . 1 

‘ Dal tenermi fofpefo 1 

Pur troppo il Qore offcfo; è forfè quella 
Gran vendetta d’ Amore J. 

Perch’io non corrifpondo a chi mi brama . 
Sr/. .£’ gran delitto il deprezzar chit’ama. 

Ni. 
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Ni. SeadorodiFille " 
te vaghe pupille 
FeliceTarò • •' 

Se fpero da Cloi i 

- Mercè ne grardori ' ; J 

> Penatalo vivrò • : 1 pà*ts. 

$ M Parmi che il mio rivale 
Tenti rifeuoter Palma 
Da la fiamma crudele 
Del mio bene adorato; 

©h gfadice f^TanStoh me beat .W 
* Venticelli • 

Refpirate, 

Voi KufcelU 
Mormorate, .< ; 

Raccontate . 

Il mio duolo, e il mio piacer 
Per temprar Fardorft 
Al Core, 

Agitate, 

E Tonde, e Tali* 

Rifl orate 1 

Il mio pender «l 



Strp tafo 



SCENA VII. 
Capanna • 
Serpillo) e StrpoHo . 

A quanto mai fon ftufe 
De la tuafervitù • 



Serp. tafeia fo 1, che una volta . . 

Io ti parli d'amore, e poi non piu , 
Su . Per quella volta ancora 
Vdirti voglio, e poi -t 
Ti, dò per tempre il bando» , 

S er p. Alpetta qui,* lo voglio dif cantane 
. - • . , ■ <■' Serpo) lo entra,. 

Set,' B enebe le fus freddure 




T J5 ^ K TL± O. -A? 

Mal volentieri io tento, 

Talo-rmi: ferve di trattenimento. 

Torna Serpo Ilo con la Piva. 

S erp. Già die la tua Nerezza : . ' 

Di parlarti d’amore ancor mi priva, 
Aicolta, ò cruda, afcolca 
Per queirultima volta ; 

Le amorofe mie pene in sùla Piva» 

Ser. Già che deggio afcolcar.e . * 

Le tue bdhajica 
Mi ri voglio pigliare , 

. X.e mie commodirà . 

’ Sì fnetrt a federe é *> 
o PASTORALE ' 

S erp. Cara Serpilli mia fe crudafei 

Pigilo Serpollo’tuo morir vedrai 
Con uno fguardo fol tu mi-ri crei, 

E con la tua pietà non moro mai , 

E perche 
Difpiezzi me, 

! E non curi la mia fedeltà; ’ 

Troppo è fiera la tua crudeltà ; 

-E quello mio Core 
Si more 
D’amore, 

E tù neghi d’averli pietà* 

Vh ch’io mi sfaccio 
Moro beliTdol mio fe no t’abbraccio, 
Ser, Caro Serpollo mio cangia pendere • 
Già che Serpilla tua non vuol 'amare 
Penfacheno è quefìo il tuo mefèiere 
Ma di guidar gl'armcuti apaicolarc , 
fc perche 
Tufcguimc, 

E pretendi Ja mia-fedeltà 
Oliando ved i la mia crudeltà , 

E -quefio mio Core 
N ou more 

*. - D^amo- 

- . i 
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D’amore, •< . . ; 

E~tù fperi ch’io t’abbia pietà * 

Vh poveraccio / 

Godo Serpolio mio quado ti icaccio . 

■ E perche 
Tùfeguime. 

oerp. Deprezzimele. 

- S*. Oh poveraccio. . 

A 1 s trp. Vh ch’io mi mi sfaccio. 

Ser. GodoSerpollo mio quado ti (caccio. 
'• S ero. Moro bell’Idol mio fe no f abbrac- 
r (ciò- 

SCEN A .Vili. 

dori* pot Silvio. 

m m r • m m . f ^ 



/t. 

Si?»*. 

Serp- 



Ax 



C/. C Eneo che brilla il Core, 

' ^ Lungi non è il mio bene, 
Rendilo Amore à mè. 



ivvuuu^ «• — — 

Crefce nel fen l’ardore. 

Ride nelCor la fpcne, 

Lieta farai mia fè . 

Sii Bella a chiederlo vengo 
Il bramato conforto a’miei tormenti. . 

CI Nunzia l’alma già fù de’miei contenti. 

SU De le altere fperanze _ 
Difingannato e Nilo, e già di bile 
Al fembiantc vezzofo , 

Ed a ftmor collante # 

Chiede perdono, e u dichiara amante. 

Cl Godo, ch’ei de la N infa . 

Al’ardor corrifponda; 

Mi fpiace fol, che de l’amor, eh hò in le no, 

ti t • . r. . .LL.'a 



* Egli attefo non abbia, 
Ch’i “ ‘ ‘ " 



11 I1U1I . . . 

^ M »io gli palefi il vero; onde mi toghe 
Preflò di Silvio.il merto 
Di vantar che per lui 
Porto da acuto (b aie il Core aperto. 
SU Clori non più; le rive 
Del Teflàlico Anfrifo 
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Riluonar s'udiranno ‘ I 
Le glorie del mio feno , » 

E il trion'ò gentil del tuo bel V ilo. 
A z. Del piacer ch’io ferito in petto. 
C/o. Nè p-ù dolce, 

S il. Nè più caro. . 

A z. Darmi può l’Arciero Amor. 
S»V. E sì bella ^ 

ciò. E così raro 

SU. La mia gioia 

C/o. II mio diletto ! 

At. Cheli fpezza 

Di dolcezza 
In feno il Cor . 







■ ' SCENA IX. ' * ° 

Ville-, Ni/o-, e MeliJ/o . 

21Ì. T^X Al tuo rigore attendo 
\J Le più gialle vendette 
Mia bella Diva offefr. 

Fi/. Io ben potrei , . . 

Vendicar’ò crudele 1 
Le ingiurie del Cor mio, 

Se di Meliflò amante 
Accoglierli la fiamma ; : 

Ma ti perdono, e balla, 

Che in Teflaglia lia noto. 

Che per Ninfa a te fcfii va 
Tù de la mia fperanza 
Folli nemico, e che lì vide al fine 
Maggior de gl’odii tuoi la mia co ftanza. 
Mei. «Alma bella io d’amore “ , 

Son trofèo fventurato ; * • • > 

Ma par redo al mio fato, 

E il mio crudo tormento 

Conlàcro a la tua fede, al tuo contento. 

£i7. Il cieco Nume a Mei. ; 

Per altro ardore • 

Al;. 
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Al tuo dolore 
Cieca mi le 

Al niio dolore a Ni. 

Cieco ti fè.' 

Ma perche vede 
la mia gran fede 
Ti rende il lume ad ambedue. 
T ix vieni à mè. a Nife. 



N.i Ancorché tardo . 

Del Tuo bel ciglio arcicro adoro il dardo. 
C/. Di Silvio io fon. 

Si/. Di Clori 
Son’io . 

Mei. Felici ardori. 

Se rp- Pallori io quanto prima 
é V uò fpofar una guercia 

Poiché al certo men cruda 
Fia di colei che di pietade e ignuda* 

Ser. Non potran le tue voglie 
Altro giamai nel Mondo, 

Che una colà mfenfaca ayerper Moglie* 
Fi/. La dovuta mercede 
- ' Trovò la mia coftanza. 

C/c. Contento è iJ genio mio. 

• SU. Paga è la fede, . t . „ , , ^ 



l'rovafun giorno a mor u piacer . 
E più bello è de l’alma il contento» 
Se penando già vide il peufier*. 



SCENA VtTIMA. 



Tutti. 






